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PACCHETTO DI LAVORO PER IL SALDO DEL DEBITO E PER IL CONSOLIDAMENTO IN

ITALIANO

Classe IV M

Anno scolastico 2012/13

Ripassa tutto il programma svolto, ma in particolare quanto affrontato sull’Illuminismo, il Neoclassicismo, il Romanticismo e Foscolo.

Svolgi, inoltre, i seguenti esercizi di produzione:
Analisi di un testo poetico


Ugo Foscolo, Alla musa. Il sonetto fu terminato tra la fine del 1802 e l’inizio del 1803. Ha in comune con gli altri tre sonetti maggiori (Alla Sera, A Zacinto, In morte del fratello Giovanni) la riflessione intorno al proprio destino e l’accettazione finale del dolore.

schema metrico: sonetto con schema ABBA, ABAB, CDE, CDE.

Pur tu copia versavi alma di canto

su le mie labbra un tempo, Aonia Diva,

quando de’ miei fiorentini anni fuggiva



4     la stagion prima, e dietro erale intanto

questa, che meco per la via del pianto

scende di Lete ver la muta riva:

non udito or t’invoco; ohimè! soltanto



8     una favilla del tuo spirto è viva.

E tu fuggisti in compagnia dell’ore,

o Dea! tu pur mi lasci alle pensose



11   membranze, e del futuro al timor cieco.

Però mi accorgo, e mel ridice amore,

che mal ponno sfogar rade, operose



14   rime il dolor che deve albergar meco.

(U. Foscolo, Opere, a cura di F. Gavazzeni, Torino, Einaudi-Gallimard, 1994)

1. Pur: Eppure. ■ Alma: Feconda, che alimenta.

2. Aonia Diva: Musa. La musa è chiamata “Aonia” dai monti Aonii, in Beozia, sede leggendaria delle Muse.

4. stagion prima: la giovinezza.
6. Lete: è il fiume infernale che dava l’oblio. Per questo la riva del fiume Lete è detta muta.

8. spirto: spirito, cioè ispirazione poetica.

11. membranze: rimembranze, ricordi. ■ del... cieco: al timore del futuro, definito cieco perché il futuro non si può conoscere.

12. Però: Perciò.

13. ponno: possono. ■ rade: rare. ■ operose: frutto di un intenso lavoro.

Comprensione

1
Fai la parafrasi del sonetto.

Analisi e interpretazione

2
Tra il v. 4 e il v. 5 c’è un evidente enjambement («intanto//questa»), che separa due strofe. Spiega quale concetto viene sottolineato da questa figura retorica e indica quale effetto produce nel testo. Individua poi gli altri enjambements del sonetto e indicane la funzione.

3
Analizza il lessico del sonetto prestando particolare attenzione:


• alle parole chiave


• ai termini classicheggianti

4
Individua le allitterazioni presenti nella terzina finale; spiega poi quale effetto fonico producono e quali sentimenti vengono in questo modo sottolineati.

5
Analizza la sintassi. C’è qualche differenza tra la struttura sintattica delle quartine rispetto a quella delle terzine? Motiva la tua risposta.

6
La musa, cioè l’ispirazione poetica, è vista in modo diverso da Foscolo rispettivamente nelle due quartine e nelle due terzine. Quali sono le principali differenze che puoi cogliere? Quali le spie linguistiche che denotano un cambiamento di prospettiva tra le due stagioni della vita di Foscolo (giovinezza-età presente)?

Testi a confronto:

7
Anche nei tre sonetti “maggiori” Foscolo si rivolge a un «tu»:

«Un dì, s’io non andrò sempre fuggendo / di gente in gente, mi vedrai seduto / su la tua pietra, o fratel mio gemendo / il fior de’tuoi gentili anni caduto» (In morte del fratello Giovanni)

«Forse perché della fatal quïete / tu sei l’imago a me sì cara vieni/o sera!» (Alla sera)

«Né più mai toccherò le sacre sponde / ove il mio corpo fanciulletto giacque, / Zacinto mia» (A Zacinto)


Indica in un breve testo argomentativo (10-15 righe):


• quali sono rispettivamente gli interlocutori foscoliani


• quali sono i temi comuni, nella forma e soprattutto nei contenuti, a tutti i quattro sonetti.

Contestualizzazione

8
Dopo aver individuato i temi principali del sonetto e dopo aver svolto l’analisi del testo, indica quali sono rispettivamente gli elementi preromantici e quelli neoclassici riscontrabili in Alla musa. Contestualizza poi la poesia, spiegando in che senso gusto preromantico e gusto classico convivono nell’opera di Foscolo (15-20 righe).

Tipologia B Scrittura documentata

Ambito artistico letterario

Sviluppa l’argomento scelto o in forma di “saggio breve” o di “articolo di giornale”, utilizzando i documenti e i dati che lo corredano. Dai un titolo al tuo testo e indicane la possibile destinazione editoriale. Non superare le 4-5 colonne di lunghezza.

ARGOMENTO: L’AUTOBIOGRAFISMO IN FOSCOLO

U. Foscolo, Epistolario, vol. II, a cura di P. Carli, Firenze, Le Monnier, 1952

Si propone un passo dell’epistolario di Foscolo, in cui l’autore sottolinea il forte legame che lo unisce alla sua terra natale, la greca Zacinto, patria ideale ma soprattutto fonte perpetua di ispirazione letteraria.

Non oblierò mai che nacqui da madre greca, che fui allattato da greca nutrice e che vidi il primo raggio di sole nella chiara e selvosa Zacinto, risuonante ancora de’ versi che con Omero e Teocrito la celebravano. Percorrendo la terra, cercai indarno tra popoli dotti e ingentiliti l’amore ostinato del suolo natio, l’antica ospitalità, la riverenza alla vecchiaia, la pietà materna e le altre schiette e fiere virtù che risplendevano tra la barbarie, le superstizioni, il servaggio e le tenebre della Grecia moderna.

U. Foscolo, A Zacinto, vv. 12-14 

Tutti i sonetti di Foscolo, e questo in particolare, sono intessuti tanto di echi letterari quanto di rimandi autobiografici. Si riporta l’ultima terzina del sonetto A Zacinto in cui, dopo aver rievocato le vicende di Ulisse, il poeta torna a parlare di sé e del proprio destino doloroso.

Tu non altro che il canto avrai del figlio,

o materna mia terra; a noi prescrisse

il fato illacrimata sepoltura.

U. Foscolo, Solcata ho fronte 
Si riporta il sonetto in cui Foscolo traccia il proprio autoritratto. Molto probabilmente il sonetto fu composto su suggestione del modello dell’Alfieri, che nel 1801 aveva delineato il proprio autoritratto in forma, appunto, di sonetto.

Solcata ho fronte, occhi incavati intenti,

crin fulvo, emunte guance, ardito aspetto,

labbro tumido acceso, e tersi denti,



4     capo chino, bel collo, e largo petto;

giuste membra; vestir semplice eletto;

ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti;

sobrio, umano, leal, prodigo, schietto;



8     avverso al mondo, avversi a me gli eventi:

talor di lingua, e spesso di man prode;

mesto i più giorni e solo, ognor pensoso,



11   pronto, iracondo, inquïeto, tenace:

di vizi ricco e di virtù, do lode

alla ragion, ma corro ove al cor piace:



14    morte sol mi darà fama e riposo.

2. crin fulvo: capelli rossi. ■ emunte: smunte, incavate.

3. labbro tumido acceso: labbra rosse e piene. ■ tersi: bianchi.

5. giuste membra: corpo proporzionato.

6. ratti i passi: andatura veloce.

9. prode: coraggioso.
G. Petronio, I sonetti e le odi. Autobiografismo della lirica foscoliana, in L’attività letteraria in Italia, Palermo, Palumbo, 1993

Nelle righe che seguono Petronio individua nella matrice autobiografica la spinta primaria della composizione dei sonetti foscoliani, in linea con una tendenza comune alla cultura borghese che si andava affermando a cavallo tra Settecento e Ottocento.

Più vicini all’Ortis sono i sonetti, nei quali una materia autobiografica – sia la passione amorosa, soprattutto per la Isabella Roncioni; sia la meditazione sulla propria vita e sulla propria indole; sia il ricordo di un fratello suicida – è vissuta con una intensità che, partendo dalla forza con cui il Parini aveva fatto soggetto delle ultime odi se stesso, e dalle rime così potentemente autobiografiche dell’Alfieri, conduce all’estremo questo processo di interiorizzazione che caratterizza il processo tutto della cultura borghese.

U. Foscolo, Epistolario, vol. V, a cura di P. Carli, Firenze, Le Monnier, 1952

Si riporta un passo del già citato Epistolario di Foscolo, in cui il poeta, ormai disilluso e prossimo all’esilio, dichiara di essersi ormai pienamente distaccato dalle passioni politiche.

Ella non creda, Signor mio, che le cose politiche mi tocchino, come una volta […]. Tutte le cose politiche in fiamma mi sono venute a noja, e se non m’allettasse talvolta lo stile di Tucidide e di Livio, io lascerei stare nell’oblio, quanto a me, fin anche le generose pazzie de’ Romani e de’ Greci; però agli amici miei […] io ho fatte molte preghiere di la sciarmi vivere in pace quand’anche tutto l’Universo voglia morirsene in guerra.

Si consiglia, inoltre, a tutta la classe la lettura dei seguenti classici della letteratura italiana:

G. Verga, I Malavoglia
L. Pirandello, Il fu Mattia Pascal

I. Svevo, La coscienza di Zeno

La lettura integrale di tali testi sarà, infatti, data per acquisita nello svolgimento del programma del prossimo anno scolastico. Si raccomanda, comunque, di affrontarne la lettura solo dopo aver preso in esame le pagine di Rosa fresca aulentissima relative alla poetica dei loro autori.
Agli accaniti lettori, propongo in aggiunta qualche testo più leggero, “da ombrellone”, come i romanzi di P. Maurensig, “La variante di Lüneburg”, “Gli amanti fiamminghi” o “Canone inverso”, oppure “La solitudine dei numeri primi” di P. Giordano.
Busto A.,

8 giugno 2013 

L’insegnante





Gli allievi
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_________________________
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